
dato che «l’avvio del progetto è su-
bordinato all’esistenza di condizio-
ni preliminari che assicurino il qua-
dro di certezze necessario per la sua
realizzazione».

SINDACATI DELUSI

La Fiom ha comunque assicurato la
propria disponibilità al confronto,
cosa diversa dall’assenso a priori, ri-
badendo «l’interesse affinchè il pro-
getto Fabbrica Italia sia completa-
mente realizzato e la volontà di di-
scutere sull’organizzazione del lavo-
ro, ma nel rispetto del contratto e

delle leggi». Ma restano valide tutte
le obiezioni già espresse dai me-
talmeccanici Cgil: «La Fiat ha detto
che non esclude soluzioni che po-
trebbero andare oltre Pomigliano e
che la derogabilità del contratto na-
zionale non è sufficiente a risponde-
re alle sue esigenze» ha sottolineato
il leader Maurizio Landini.

Deluso anche il segretario Uilm,
Rocco Palombella: «Non siamo sod-
disfatti. La Fiat non ha presentato il
programma d’investimenti stabili-
mento per stabilimento, non ha sco-
perto le carte perchè vuole ancora
verificare la nostra determinazione
ad andare avanti». Prudente anche
il leader Fim, Giuseppe Farina: «Ab-
biamo confermato la disponibilità
al confronto, ma prima vogliamo co-
noscere gli investimenti e poi ci sarà
la discussione».❖

S
ono passati quasi sei mesi
da quando Sergio Mar-
chionne annunciò a Tori-
no il lancio dell’ambizioso
progetto “Fabbrica Ita-

lia”. Un piano che prevedeva, entro
il 2014, la realizzazione di investi-
menti per 20 miliardi di euro in Ita-
lia, il raddoppio della produzione
nazionale da 650mila a 1,4 milioni
di vetture, 10 nuovi modelli e il re-
styling di altri 6 vetture. Ad oggi
“Fabbrica Italia” è ferma, non è sta-
to investito un euro. Governo, sinda-
cati e dipendenti non sono a cono-
scenza di quali modelli saranno pro-
dotti nei vari stabilimenti italiani,
nè sanno quando il piano vero e pro-
prio potrà partire.

Questa situazione di stallo è
preoccupante e delude anche
quei sindacati che più si erano spesi
per comprendere e raccogliere le esi-
genze organizzative e produttive
del gruppo. Ieri, dopo l’incontro tra
la Fiat e i sindacati dei metalmecca-
nici, persino il segretario della Uilm,
Rocco Palombella, ha ammesso la
sua delusione perchè «la Fiat non ha
presentato il piano di investimenti
stabilimento per stabilimento».

Anche ieri la Fiat invece di mette-
re sul tavolo modelli, fabbriche, nu-
meri, ha usato le parole e lo stile già
impiegati nei mesi scorsi per mette-
re i sindacati con le spalle al muro,
anche se alcuni sono in questa posi-
zione già da tempo. Il Lingotto ha
detto che “Fabbrica Italia” «non par-
tirà se non ci sarà l'impegno formale
delle organizzazioni sindacali ad as-
sumersi precise responsabilità del
progetto». La Fiat vuole garanzie
sulla governabilità delle fabbriche,
e i sindacati sono pronti a negozia-
re. Di più, il tavolo di ieri poteva es-
sere l’occasione per aprire un con-
fronto più ampio, per avviare un per-
corso chiaro e cercare di superare
anche le resistenze della Fiom, in un

disegno complessivo finalizzato a
garantire investimenti e occupazio-
ne nel gruppo.

Ma, a questo punto, dopo lo strap-
po di Pomigliano d’Arco, dopo la vit-
toria del sì al referendum nella fab-
brica campana, dopo la disdetta del
contratto dei metalmeccanici, dopo
le deroghe immaginate per andare
incontro alle esigenze della Fiat,
che cosa vuole ancora Marchionne?

Quali altre garanzie desidera? Ieri si
è parlato dell’ipotesi di «andare ol-
tre Pomigliano», come se le condi-
zioni di lavoro stabilite per quell’im-
pianto, con una chiara compressio-
ne dei diritti e delle garanzie dei la-
voratori, non fossero sufficienti e
avessero bisogno di ulteriori ritoc-
chi o inasprimenti.

Forse Marchionne, di cui sono no-
te le capacità di contrattare fino al
limite, desidera la totale capitolazio-
ne dei sindacati, la piena adesione
di tutti, compresa la Fiom, al suo di-
segno? Magari si è accorto che non
si governano le fabbriche escluden-
do il sindacato più grande? Oppure
le crescenti difficoltà del mercato eu-
ropeo dell’auto, la sfida di riportare

presto in Borsa la Chrysler in Ame-
rica e la scissione di Fiat Industrial
sono argomenti talmente forti e
impegnativi che spingono Mar-
chione a spostare in avanti, e a
chiedere un prezzo sempre più al-
to ai sindacati, il piano di investi-
menti in Italia?

Quale che sia la ragione autenti-
ca, di fondo, di questa strategia
del rinvio da parte della Fiat appa-
re chiaro che fino a quando non si
entrerà nel merito del piano indu-
striale, fino a quando non saranno
comunicati quali modelli saranno
prodotti nei vari stabilimenti italia-
ni, con quale organizzazione, con
quanti turni, con quanti lavorato-
ri, l’intero progetto “Fabbrica Ita-
lia” non sarà credibile.

L’impressione è che Marchion-
ne, pur mantenendo fermo l’impe-
gno a investire in Italia e volendo
anche recuperare un rapporto co-
struttivo con la Cgil, si trovi oggi in
una situazione di grande difficoltà
in larga misura determinata dal
crollo del mercato in Italia e in Eu-
ropa, e dalla necessità di finanzia-
re un piano di investimenti di 20
miliardi di euro. Va escluso, come
sempre, che gli azionisti Agnelli
possano mettere mano al portafo-
gli per pagare gli investimenti in
Italia.

Questiproblemidimercatoe
industriali sono confermati dalle
notizie che parlano di un altro slit-
tamento del lancio della Nuova
Panda, il modello destinato a Po-
migliano d’Arco. Il lancio già previ-
sto per l’estate 2011, poi spostato
a settembre dello stesso anno,
adesso verrebbe rinviato all’inizio
del 2012, nella speranza di un net-
to miglioramento delle condizioni
di mercato. Ma se il progetto della
Nuova Panda viene spostato in
avanti, allora Marchionne può for-
se permettersi qualche settimana
in più di confronto con il sindacato
per spuntare condizioni ancora mi-
gliori (per la Fiat) nelle fabbriche
italiane. Però non bisogna esagera-
re, perchè la corda rischia di rom-
persi❖
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Quali altre garanzie di
governabilità desidera
Marchionne?

L’analisi

Il lancio della nuova Panda, che

sarà prodotta nello stabilimen-

to di Pomigliano, slitterà a gen-

naio2012. «Risparmiamo lecar-

tucce in attesa della ripresa del

mercato» ha dettoMarchionne

Il mercato crolla, c’è da
chiedersi chi finanzierà
gli investimenti in Italia

«Siamo disponibili al
confronto, ma occorre il
mandato dei lavoratori»

P
Ventottoeuroparlamentari italianidelPpe,deiSocialistieDemocraticiedell'Aldehanno

sottoscritto l'appello promosso dal vicepresidente del Parlamento europeo, Gianni Pittella e
indirizzatoalministroMaurizioSacconi, «affinchè il governosi adoperi per il reintegrodei tre
operai nello stabilimento Fiat diMelfi, licenziati a seguito di uno sciopero nel luglio scorso».

Il piano di investimenti, i modelli, le fabbriche e gli occupati, tutto è avvolto
nelmistero. Le difficoltà industriali e finanziarie spingono verso un rinvio
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Fabbrica Italia, dopo
seimesi non c’è nulla

Governare le fabbriche
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